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Raffaele Rauty

Andrew Abbott, Lezioni italiane. L’eredità della Scuola di 
Chicago, Orthotes, Napoli-Salerno, 2018, 242 pp.

Donald Levine figura storica, dal 1962, del Dipartimento di sociolo-
gia dell’Università di Chicago, storico della sociologia, ebreo, amante 
dell’Etiopia, dell’Italia e dell’opera lirica, praticante fino alla fine della 

sua esistenza di akido e tifoso dei Bulls di Michael Jordan e del basket profes-
sionistico, studioso di Simmel e della tradizione sociologica americana e inter-
nazionale, mi confidò, alla fine degli anni ‘80, di riporre le speranze future del 
Dipartimento di Sociologia nella figura di Andrew Abbott (1948-), all’epoca 
giovane studioso in via di affermazione, nel cuore della tradizione sociologica di 
Chicago e di molti suoi docenti. Le risorse intellettuali di Abbott lo avrebbero 
portato oltre che a lusinghieri successi professionali anche a livelli accademici ele-
vati, culminati nella Direzione del Dipartimento, nel quale è ancora Gustavus F. 
and Ann M. Swift Distinguished Service Professor di Sociologia, e a lungo nella 
direzione della rivista di sociologia più importante a livello mondiale, l’American 
Journal of Sociology. Abbott ha tra l’altro “restituito” alla fine del secolo alla leg-
genda di Chicago uno dei testi migliori sulla sua vicenda, Chicago Sociology at 
One Hundred (1999), in un quadro analitico nel quale l’intreccio del percorso 
tra rivista e Scuola era tratteggiato con partecipazione approfondita e capacità 
documentaria rigorosa. 

Oggi, grazie all’iniziativa del professor Vincenzo Romania, coadiuvato da altri 
due docenti, Brigida Proto e Daniela Pasian, tutti del dottorato del Dipartimento 
di sociologia dell’Università di Padova e dell’Università di Venezia, viene ritradot-
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to in testo il prosieguo di quella sua “narrazione” (e dei suoi studi) sul percorso 
della/e Scuola/e, sulle sue eredità, inseguite da molti ricercatori attraverso molte-
plici indagini autonome, aprendo alla innovazione che a partire da quella realtà 
intellettuale ha continuato nel tempo a produrre interventi ulteriori nella ricerca 
e nella riflessione di tanti, anche a grande distanza da Chicago. Perché è evidente 
che, parlare di eredità implica il fare riferimento a una molteplicità di Scuole, che 
nel tempo, a volte in modo imprevisto, si sono strutturate, di pari passo, verrebbe 
da dire, alle tradizioni a loro volta costruite.

Il volume mette insieme cinque saggi di Andrew Abbott, tre corrispondenti 
alle lezioni da lui tenute nel 2015 tra le Università di Padova e Venezia, e due in-
seriti in modo separato, tutti tesi a completare una riflessione che pur se, nelle pa-
role dell’autore “non offrono una panoramica completa dell’eredità della Scuola 
di Chicago” (p.38), nello stesso tempo sono un prodotto intellettuale con una sua 
compiutezza, che ha alla base anche l’idea che “è un bene pensare con” (p.48), un 
dialogo positivo, nel caso specifico, con la Scuola di Chicago. E Abbott ci offre la 
sua tradizione della Scuola, premettendo, con il rigore analitico che gli è proprio, 
una ipotesi di come si possa articolare quella tradizione, esplicando il significa-
to di Scuola di Chicago in tre direzioni, una, “quel particolare corpus di opere 
prodotte dai docenti e graduates del dipartimento di Chicago fra gli anni Venti e 
i primi anni Trenta” in un periodo evidentemente dominato da Park e Burgess, 
una seconda, per cui ci si riferisce “a una tradizione centenaria di inchiesta sociale 
che ha un nocciolo duro di postulati teorici” e che esprime “una critica liberale 
al capitalismo”. Secondo Abbott quella ‘Scuola di Chicago’ che lui evidenzia è 
“preceduta dalla Chicago di Albion Small e Charles Henderson, e seguita dalla 
Chicago di Herbert Blumer, Everett Hughes, Louis Wirth e Morris Janowitz”, 
una visone definita “la tradizione di Chicago”, e poi una terza visione di Scuola 
di Chicago che Abbott racchiude “in quegli studiosi, di ogni provenienza, che 
scientemente radicano il loro lavoro in quelli che percepiscono essere i valori 
essenziali della Scuola di Chicago ‘originale’ (quella degli anni Venti, in un sen-
so ristretto)” (p.49). Forse in questo quadro della Scuola, se è lecito introdurre 
una velata osservazione critica, non sarebbe stato male ricomprendere il nome di 
William Thomas, peraltro presente altrove, come inevitabile, nel volume, per-
ché altrimenti si rischia di sminuire la carica che la sua ricerca, e il suo metodo 
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di indagine, hanno portato allo sviluppo del Dipartimento, e magari si poteva 
anche ricordare, perché qualche influenza la ebbe, allora e almeno per qualche 
decennio, che erano stati i battisti e John Rockefeller a finanziare la nascita e la 
strutturazione dell’Università. Sembra difficile, insomma, per chi appartiene a 
quella tradizione, individuare qualche elemento critico nell’attività della Scuola, 
con il risultato di mostrare una università compatta e priva di differenziazioni e 
conflitti, che invece, come a volte evocato persino da alcuni di quei protagonisti, 
ci sono stati, all’interno e all’esterno del Dipartimento, e ne hanno segnato, di 
volta in volta, anche l’organizzazione. 

Il testo considerato, a partire dalle premesse citate, segue le direttrici di un 
percorso storico teso a inquadrare, con un inedito prezioso excursus sul rappor-
to tra sociologia europea e statunitense all’inizio del XIX secolo, tra necessaria 
sintesi della narrazione e puntigliosità scientifica delle citazioni bibliografiche, 
lo sviluppo dell’aggregazione di quegli studiosi che nel tempo si sono radunati 
concretamente e simbolicamente, a Chicago, se, come ci si permette di ricorda-
re, Chicago, e tutto quello che ricomprende, è stato ed è anche uno stato della 
mente, un referente scientifico, a volte anche una meta tra speranza e ossessione. 

In corrispondenza a questo retroterra si sviluppano in impatti sostanziali e 
metodologici quelle individuate come Scuole premessa perché, sulla base di pre-
supposti che hanno nomi specifici, da Hughes a Sutherland, da Mead a Blumer, e 
l’elenco finirebbe per stravolgere il sempre incompiuto tentativo di sintesi espres-
so da una recensione, perché “Chicago continua a rappresentare una posizione 
concettuale importante negli studi urbani, negli studi sul lavoro e negli studi sui 
problemi sociali”, realtà alla quale la tradizione ha offerto approfondimenti essen-
ziali negli studi criminologici, nella microsociologia, con l’interazionismo simbo-
lico, in un retroterra di psicologia sociale e pragmatismo nel quale sono centrali 
gli studi, l’attività accademica, il lascito culturale di George Herbert Mead. Certo 
qui si determinano, nello stesso tempo, la grande apertura teorica e conoscitiva 
del testo, e dell’autore, e la riduttività delle pagine rispetto alla estensione e pro-
fondità dei temi affrontati. E qui a mio parere è anche implicito il rimando agli 
altri studi di Abbott, in particolare ma non solo al volume già citato del 1999, 
e poi, naturalmente, agli autori e alle opere disseminate dal docente durante le 
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sue lezioni, nella consapevolezza che la scarsità di tempo e spazio è in questo caso 
particolarmente tiranna.

L’ambito degli studi urbani, a partire dalla centralità di Park e Wirth, e l’ap-
proccio allo studio del lavoro e delle organizzazioni sono tema delle lezioni svolte, 
insieme al primo capitolo, evidentemente più intrigante per le connessioni che 
evoca, mentre il volume è completato dai due saggi sulle organizzazioni (2009) 
e da quello sulla sociologia lirica (2016), espressioni di uno spessore conosciti-
vo e anche di un approccio emotivo quasi imprevedibile nella figura austera di 
Andrew Abbott. Egli rimanda in fondo nel suo testo alla negazione dell’eredità 
in quanto tale di Chicago, se eredità è assetto concluso di una realtà, aprendo in-
vece alla consapevolezza che “a lungo andare le radici della tradizione di Chicago 
nella tradizione pragmatista la costringerà a riconoscere la natura essenzialmente 
valoriale del processo sociale”. È una affermazione significativa, che ribadisce an-
zitutto la coscienza della vitalità di un passato, ma che nello stesso tempo, forse 
necessaria nel contesto del volume, è troppo generale nei rimandi fatti da Abbott 
da un lato alla “politicizzazione eccessivamente semplicistica che oggi domina la 
sociologia americana”, dall’altro a quella “di una vera e propria tradizione di inda-
gine normativa” della quale già alcune recenti opere dell’autore sono espressione 
(e qui tra i rimandi ai suoi lavori è necessario citare ancora almeno il volume del 
2016). Certo la sensazione espressa da Abbott è che la tradizione teorico-sociolo-
gica di Chicago riemergerà nei prossimi due decenni con una capacità compren-
siva ulteriormente dilatata ed è in sintonia con la negazione già indicata, presente 
in tutto il testo, della chiusura di ogni processo legato alla Scuola, a fronte invece 
di nuove percezioni. È certo un auspicio ampiamente condivisibile, nella varietà 
delle tradizioni che da Chicago dipartono, trovando di anno in anno, di luogo in 
luogo, nuove sintonie e l’apertura di nuove tradizioni. 
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